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Se l’età di mezzo 
è ancora tra noi 
RIFLESSIONE / Oggi mentre l’onda lunga della passione per il Medioevo sembra attenuarsi, 
rientrando fra gli interessi dei soli ambienti storici e accademici, la realtà contemporanea 
assume caratteristiche curiosamente paragonabili alle peggiori derive dei secoli bui

Roberto Cotroneo 

Quarant’anni fa accadde qual-
cosa che gli editori del tempo 
ricordano molto bene. Possia-
mo chiamarla la moda del Me-
dioevo. Ad accenderla fu l’usci-
ta, ma soprattutto il successo 
di un romanzo italiano che fe-
ce il giro del mondo: Il nome 
della rosa, di Umberto Eco. Un 
romanzo, per l’appunto, am-
bientato proprio nel Medioe-
vo. Tutti conoscono questo li-
bro, anche chi non lo ha letto. 
Perché ne è stato tratto un film 
celebre del regista francese 
Jean-Jacques Annaud con pro-
tagonista Sean Connery, per-
ché recentemente la RAI ha 
trasmesso una miniserie del 
romanzo con John Turturro 
nei panni di Guglielmo da Bas-
kerville, ma soprattutto per-
ché l’eco, e mi si perdoni il gio-
co di parole, di questo testo ha 
attraversato i continenti ven-
dendo quasi trenta milioni di 
copie e passando da lettore a 
lettore. 
Allora, nel 1981, l’onda del ro-
manzo di Eco stava salendo, e 
con quell’onda tutti gli edito-
ri cominciarono a pubblicare 
i libri dei medievisti. E non 
parliamo solo di romanzi, ma 
di saggi storici, di autori che 
per tutta la vita si erano occu-
pati di quel periodo. Primi fra 
tutti i francesi Georges Duby 
e Jacques Le Goff. Fu una me-
dioevo mania, se così possia-
mo chiamarla. Tutti a interes-
sarsi di ogni aspetto: dalla vita 
quotidiana, ai movimenti ere-
ticali, alle dispute filosofiche, 
all’arte e le cattedrali. Poi, è il 
destino delle mode, la cosa 
scemò. Ma prima il dibattito, 
e le polemiche, fondamental-
mente, poggiavano su un pun-
to preciso: stavamo vivendo 
un nuovo Medioevo? E anche: 
il Medioevo poteva essere con-
siderato un’epoca fantastica 
e leggendaria in cui sognare? 

Con cavalieri e dame, castelli 
e disfide, anatemi e assedi?  
Eco si occupò molto di questi 
temi, anche del modo roman-
tico di pensare il Medioevo. E 
prima di lui, uno dei più gran-
di storici del Novecento, l’olan-
dese Johan Huizinga, aveva 
pubblicato nel 1921 un saggio 
che divenne subito un classi-
co e che si intitolava: L’autun-
no del Medioevo, dove capovol-
geva una tesi. Sosteneva che 
il Rinascimento, non fu 
un’epoca meravigliosa che fa-
ceva uscire i popoli dai secoli 
bui (come allora venivano de-
finiti) ma era invece un mo-
mento di decadenza, l’autun-
no di una grande epoca, quel-
la del Duecento e del Trecen-
to, secoli invece di grande im-
portanza nell’arte, nella lette-
ratura, nella poesia, nell’archi-
tettura. 

 

Parallelismi singolari 
Dibattiti infiniti. Interessan-
ti e vivi, che hanno attraversa-
to con fili imprevedibili i no-
stri anni. Basti pensare a quan-
to fu importante, in una forma 
fantastica e vertiginosa, Il si-
gnore degli anelli di J.R.R.Tol-
kien per alimentare un modo 
di pensare quel tempo lonta-
no. Un modo più vicino alla fa-
vola che alla realtà. 
Oggi il medioevo è tornato al-
le sue aule universitarie e agli 
studi degli storici. E pochi cer-
cano corrispondenze tra 
quell’epoca lontana e il nostro 
mondo. Eppure sarebbe inte-
ressante ripensarci. Perché il 
mondo sta tornando più me-
dioevale di quanto possiamo 
immaginare. Temo con buona 
parte dei difetti del Medioevo 
e quasi nessun pregio. Provo a 
indicare dei filoni su cui si può 
discutere. 
Il primo è certamente la divi-
sione netta delle idee senza 
punti comuni. Ovvero vivia-
mo, come direbbe un filosofo, 

Sean Connery e Christian Slater in una scena del film di Jean-Jacques Annaud tratto dal bestseller di Umberto Eco «Il nome della rosa».

te era Dante, e il Boccaccio 
scrisse il Decameron. Ma allo-
ra non aveva importanza. So-
lo dal Rinascimento in poi l’au-
tore è al centro dell’attenzio-
ne. Merito anche di un’idea co-
pernicana del mondo. E anche 
oggi siamo senza autori. Il web 
cancella tutto, lascia i testi, le 
immagini, che passano di link 
in link, da social a social, di-
menticando chi li ha scritti o 
chi le ha prodotte. Oggi abbia-
mo un problema moderno di 
diritti d’autore. Esattamente 
come nel Medioevo. 

Intolleranze ed eresie 
Poi ci sono le intolleranze e le 
eresie. Le intolleranze me-
dioevali, la lotta agli eretici, gli 
scismi, avevano conseguenze 
letali. Per fortuna, oggi in Oc-
cidente non è così. Ma le mo-
dalità sono le stesse. Se sosti-
tuiamo la parola popolo con la 
parola piazza, e la parola ari-
stocrazia con quella di casta e 
di privilegio arriviamo a qual-
cosa di abbastanza simile. Per 
non dire dei «barbari», che sa-
rebbero alle porte dell’Occi-
dente oggi come lo erano allo-
ra. Allora non erano barbari co-
me non lo sono oggi. La storia 
ci ha insegnato una cosa: chi 
più invoca oggi i barbari (i mo-
vimenti sovranisti) è proprio 
figlio di quei barbari che han-
no portato eclettismo e civil-
tà in una società morente. 
Un’altra eredità che arriva di-
retta da quei secoli, saltando 
Rinascimento e poi Illumini-
smo, è l’appello continuo alla 
civiltà occidentale e ai valori. 
E infine, è storia di questi gior-
ni, abbiamo le epidemie, pro-
prio come nel Medioevo, la 
paura delle malattie che arri-
vano da lontano, dagli stranie-
ri. La Cina ha chiuso parti del-
la Grande Muraglia. Sembra 
una storia già scritta, dentro 
questa nostra storia che non 
riusciamo mai a riscrivere del 
tutto.

La proposta 

ll pericolo 
di una visione 
monolitica

La lezione di Chimamanda 
Einaudi manda in libreria il testo di 
una celebre conferenza che 
Chimamanda Ngozi Adichie ha 
tenuto nel 2009. Un TED, come si 
dice oggi. Il libro si intitola: Il 
pericolo di un’unica storia. 
Chimamanda è una scrittrice 
nigeriana, tra le più importanti di 
questi anni. Ha pubblicato molti 
romanzi tradotti in tutto il mondo. 
E questo piccolo libro è un 
gioiello che aiuta a capire tante 
cose. Attraverso un 
ammonimento: prendere 
coscienza di un pericolo. Quello di 
un pensiero unico, chiuso, che 
chiamiamo appiattimento 
culturale. Ogni problema nei 
nostri tempi ha sempre una sola 
ragione, una sola soluzione, un 
solo modo per essere 
raccontato, una sola e unica 
storia. E invece dovremmo 
sovrapporne tante di storie per 
capire chi siamo e dove andiamo. 
Ma sarà una lotta ardua e difficile. 
 

TEATRO 

«Bianco su Bianco» 
riparte dal LAC 

Compagnia Finzi Pasca 
Per la Compagnia Finzi Pasca, ii nuovo anno è 
iniziato con il debutto dello spettacolo Luzia del 
Cirque du Soleil in Europa e il ritorno in Ticino, 
che vedrà uno tra i suoi più poetici spettacoli – 
Bianco su Bianco – aprire la sua tournée 
internazionale nella Sala Teatro del LAC domani, 
sabato 1. alle 20.30, e domenica 2 febbraio alle 
16. Dopo essere stato rappresentato in 43 città 
del mondo, il delicato quanto divertente 
spettacolo raggiungerà proprio a Lugano i 
50.000 spettatori. Una storia di vita e di amore, 
quella di Elena e Ruggero, raccontata con 
grande dolcezza, struggente umanità ed 
esilaranti destrezze acrobatiche e musica dal 
vivo da Helena Bittencourt e Goos Meeuwsen.  

CINEMA 

Dodici candidature 
ai César per Polanski  
Per il film «J’accuse» 
J’accuse (L’ufficiale e la spia), il film di Roman 
Polanski la cui uscita è stata caratterizzata da 
polemiche e contestazioni per le nuove accuse 
di stupro contro il regista, domina le nomination 
per i César 2020, gli «Oscar» francesi. Il thriller 
storico sul caso Dreyfus è in lizza in 12 
categorie, davanti a Les Misérables di Ladj Ly, il 
film sulle banlieue che ha scosso la Francia, e La 
Belle époque di Nicolas Bedos, entrambi con 11 
nomination. La 45. cerimonia dei Césars, in 
programma il 28 febbraio prossimo a Parigi. 

CONFERENZE 

Colazione letteraria 
con Elisabetta Rasy 
Domani al LAC 
Secondo appuntamento domani mattina  
sabato 1. febbraio (ore 11, ingresso gratuito) 
nella Hall del LAC a Lugano con le Colazioni 
letterarie. Protagonista la scrittrice, saggista 
esperta d’arte e giornalista italiana Elisabetta 
Rasy che dialogherà con Natascha Fioretti e 
parlerà del suo libro Le disobbedienti. Storie di 
sei donne che hanno cambiato l’arte pubblicato 
da Mondadori. Sei donne diverse per carattere, 
epoca storica e contesto sociale ma 
accomunate da un tratto essenziale: il talento 
prima di tutto, ma anche la forza del desiderio e 
il coraggio di ribellarsi alle regole del gioco 
imposte dalla società.  

APPUNTAMENTI 

Anche Laura Di Corcia 
agli Incontri di Bienne 
Scrittura e traduzione 
Nati nel 2008, gli Incontri di Bienne sono una 
manifestazione unica nel suo genere in 
Svizzera: una celebrazione del plurilinguismo e 
dello scambio tra regioni che, sull’arco di due 
giornate, (domani e domenica) riunisce nella 
cittadina bernese scrittori e traduttori 
affermati e emergenti per lavorare insieme sui 
rispettivi testi in un ambiente collegiale e privo 
di gerarchie.Tutti gli interessati sono allora 
invitati all’Istituto letterario svizzero (Rockhall 
IV, Seevorstadt 99, Bienne) per assistere, in 
una mescolanza di italiano, francese e tedesco, 
ad atelier dedicati a testi e traduzioni, a 
laboratori di scrittura creativa con Johanna Lier 
e Jerôme Meizoz, a conversazioni aperte con 
Pierre-Alain Tâche e Isolde Schaad, importanti 
voci del panorama letterario svizzero. Per il 
pubblico italofono, il programma comprende 
inoltre un atelier con la poetessa Laura Di 
Corcia e dei momenti dedicati alla traduzione in 
italiano. Informazioni e dettagli su 
incontridibienne.ch.

Due attori in scena. © VIVIANA CANGIALOSI

veri e propri manicheismi. Le 
opinioni sono radicalmente 
opposte, senza il desiderio di 
trovare un punto di mezzo. In 
secondo luogo stiamo perden-
do l’autorialità: il Medioevo è 
un’epoca senza autori. I libri, 
i testi, gli affreschi, le opere 
d’arte, non si firmano. Sono di 
tutti. Oggi sappiamo che ci fu 
Piero, e ci fu Giotto. Che Dan-
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